
IN ITALIA 

Tutti a terra 
i «clandestini» 
del porto di Bari 

DAL NOSTRO INVIATO 
«VLADIMIRO SETTIMELLI 

• i RARI, Gioia e lacrime 
quando, all'ultimo gruppo dei 
vcntotto "clandestini» che an
cora si trovavano suir-Europa 
II" provati dallo sciopero della 
lame, un interprete della poli
zia ha detto in inglese che, per 
tulli, c'era il permesso di scen
dere a terra. Molti, storditi e di
strutti dalla stanchezza, non 
hanno neanche sentito. Sono 
stati scossi, girati e alzati di pe
so dai compagni. Subito sono 
saliti, sul traghetto, i volontari 
dell'-UnivoI» in giacca a vento 
rossa, per aiutare gli indiani, i 
pakistani, i tamil e i cingalesi 
dello Sn Lanka, ad aprire le 
porte, scendere giù per le ripi
de scalette del traghetto per ar
rivare a terra. Quando tutti so
no usciti, nel bel sole di una 
mattinata serena, oltre il por-
(elione del traghetto, i giornali
sti, i poliziotti, i carabinieri, so
no ammutoliti: quel gruppo di 
poveracci, sporchi, mal vestiti 
con i capelli arruffati, senza 
una borsa, una valigia, pareva
no i superstiti di un naufragio. 
Sono stati minuti di emozione 
e di tensione. Poi hanno co
minciato a ronzare le teleca
mere e i fotografi hanno preso 
a -sparare- colpi di Nash Nes
suno ha osalo ripetere le battu
te un po' ciniche dei giorni 
scorsi, venute fuori per allenta
re la tensione. Dall'alto del tra
ghetto, anche i marinai ciprioti 
e greci, le mogli di alcuni di lo
ro e i figli, hanno seguilo la 
scena senza liatarc. Subito, si e 
avvicinato un autobus sul qua
le, aiutandosi l'un l'altro, i 
•clandestini» hanno comincia
to a salire piano piano. Poi, il 
pulmann é partito, scortato 
dalle macchine della polizia. 
Dopo pochi minuti, ha rag
giunto il centro profughi Santa 
Chiara che si trova appena 
luori dal porto. Il gruppo é sali
to al primo piano, in mezzo ai 
carabinieri e agli agenti, ed é 
entrato nello stanzone dove 
già si trovavano gli altri profu
ghi. Sono stati di nuovo mo
menti da togliere il fiato: ab
bracci, strette di mano, sorrisi 
umidi e impauriti. Il giovane ta
mil con il quale avevamo par
lalo nei giorni scorsi sul tra
ghetto, in uno dei letti, ha ritro
valo la moglie che 0 incinta di 
due mesi. Si sono abbracciali 
senza dire una parola. Poi so
no entrati i medici e subito 
hanno dato inizio alle visite di 
controllo. Qualcuno si era già 
ripreso. Alln. hanno avulo bi
sogno, dopo la disidratazione 
dovuta allo sciopero della fa
me, della flebo con il glucosio. 
Un paio, avevano addirittura la 
febbre. Ora stanno tutti bene. 
Mancava solo un ragazzo di 25 
anni dello Sri Lanka: Kaiah Na-

varatna. Era ancora al Policli
nico. Alle due in punto, appe
na aveva sapulo, con grande 
ritardo, del pencolo di essere 
spedito in Grecia e forse al 
paese d'origine, era sluggito 
dalle mani degli agenti che 
tentavano di trattenerlo e gri
dando -Voglio rimanere qui, 
voglio stare in Italia» (lo hanno 

• raccontato dopo i suoi amici) 
ha spiccato la corsa e. giunto a 
metà del traghetto, si e buttato 
in mare daf primo ponte, An
cora una volta, un volo terribile 
con i rischio di finire sulle "bol
le- di stabilizzazione che spor
gono per oltre due metri dalla 
fiancata del "ferry». Sono stati 
di nuovo i marinai greci a lan
ciare in maro tre o quattro 
ciambelle di salvataggio. Poi, è 
subito arrivata una motovedet
ta della polizia che ha recupe
rato il prolugo. Lo hanno por
tato al molo dove è slato cari
cato su una ambulanza che e 
poi partita a sirene spiegale. Il 
gruppo dei -clandestini-, sino 
all'altra notte, era stato, come 
si ricorderà, chiarissimo e ava-
va fatto sapere che se la nave 
fosse partita per la Grecia, loro 
•si sarebbero ammazzati». In
vece tutto é finito bene anche 
se tra mille difficoltà e grazie 
all'intervento del magistrato 
doti. Nicola Magrone che l'al
tra sera aveva Impedito la par
tenza del traghetto, afferman
do che a lutto il gruppo non 
era stata offerta, malerialmen-

. te. la possibilità di chiedere 
asilo politico. Anche Rajah Na-
varatna, più tardi, dopo i con
trolli in ospedale, e stalo porta
to al Santa Chiara in mezzo ai 
compagni di questa angoscio
sa e terribile odissea. Quando 
é arrivato, su un tavolo c'era 
una grande torta con 22 can
deline per festeggiare il com
pleanno del giovane pakistano 
Parvcz Akhtar che, emoziona-
tissimo. ne ha tagliato un pez
zetto per tutti. Più tardi, il pri
mo pranzo degno di questo 
nome dopo un mese e per tut
to il gruppo: riso al sugo, pizza 
di palate, mozzarella e frutta. 
Alle 18, i 54 -clandestini", con 
l'assistenza dell'avvocato Nino 
Parodi della Cgil, hanno pre
sentato, come perseguitati nei 
loro paesi, richiesta ufficiale di 
asilo politico. Pochi minuti do
po, al Centro profughi, si é pre
sentata una delegazione di stu
denti del liceo "Orazio Racco» 
con 251 mila lire in biglietti da 
mille Erano soldi raccolti per i 
•clandestini- dai ragazzi. Alle 
18. al porto, con un carico di 
autotreni, ha preso il largo, di
retta a Patrasso, la motonave 
-Europa II». Alcuni dei -clande
stini- hanno scntto una lettera 
al Papa, una al ministro degli 
Esteri e a Itre ai sindacati. 

Dopo la marcia dei 4000 
In certi ambienti si era 
parlato di una spedizione 
dei teppisti dei viola club 

La ricostruzione 
di un testimone oculare 
Ora gli inquirenti 
cercano i mandanti 

Firenze sapeva 
«Il raid era organizzato» 
Il magistrato che indaga sul raid razzista di Carne
vale non ha dubbi: la violenza era stata organizza
ta. Dopo la marcia silenziosa dei quattromila in 
certi ambienti si è parlato subito di una spedizio
ne. La violenza è maturata fra i teppisti dei viola 
club e del calcio storico che hanno scelto proprio 
il giorno di Carnevale per agire in mezzo alla con
fusione e rimanere impuniti. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
GIORGIO SQHERRI 

• 1 FIRENZE. -Un fatto è certo: 
la notte di Carnevale è stata or
ganizzata una spedizione pu
nitiva per picchiare tunisini, 
marocchini, slavi. Che piaccia 
o no alla città, si é trattato di un 
episodio razzista. E visti i risul
tati... lo scopo della spedizione 
ériuscito-. 

Chi parla é Giuseppe Nico-
losi. il magistrato della Procura 
della Repubblica a cui sono 
stale affidale le indagini sui 
vergognosi pestaggi dei norda
fricani. Non usa mezzi termini. 
Nicolosi da martedì sta cercan
do assieme a polizia e carabi
nieri di dare un nome e un vol
to ai "giustizieri" della folle not
te del primo Carnevale degli 
anni novanta. Senza giri di pa
role, il magistrato fa capire che 
erano in parecchi a sapere in 
anticipo quello che sarebbe 
accaduto martedì. "L'adesione 
morale, la connivenza o alme
no la non riprovazione del raid 
- spiega il magistrato - era nel

l'aria subito dopo la marcia dei 
"cittadini indifesi"". 

Le sue parole trovano con
ferma in una serie di testimo
nianze, sia negli ambienti che 
hanno partecipato al raid, sia 
fra gli immigrati, alcuni dei 
quali erano venuti a sapere di 
quello che sarebbe successo 
ed hanno preferito slare alla 
larga dalla zona per tutta la 
notte. 

Il raid contro gli immigrati è 
stato dunque organizzato. Non 
solo ma in certi ambienti si era 
a conoscenza di quanto stava 
per succedere e non si e fallo 
nulla per impedirlo. In sostan
za dietro i "giustizieri" ci sono i 
mandanti. Per gli inquirenti 
non 6 stato il frutto di un teppi
smo casuale come ha impru
dentemente alterniate il pre
fetto Vitiello (-non si è trattato 
di episodi razzisti ma di scontri 
e incidenti che si verificano in 
ogni martedì grasso.,) ma di 
un piano preordinato. I casi 

sono due o il prefetto è stato 
informato male o ha voluto 
sottovalutare le aggressioni. 

Dall'inchiesta condotta dal 
magistrato emergono già dei 
punti fermi. Innanzitutto che le 
indagini sono dirette in un am
biente ben delineato: il calcio 
in costume e gli ultra viola a 
cui apparteneva il giovane Si
mone B., il giustiziercchc si e 
dichiarato soddisfatto di quel
lo che ha latto e che é pronto a 
scendere nuovamente contro i 
neri. È in questi ambienti che 
regolarmente vengono regi
strati episodi di violenza so
prattutto durante gli incontri di 
calcio in costume e al seguito 
degli ultra. Il secondo fatto che 
emerge è che il tunisino, il ma
rocchino e lo slavo sono stati 
bastonati e feriti dalla stessa 
banda, una cinquantina di 
persone. Secondo polizia e ca
rabinieri che avrebbero già in
dividualo alcuni degli energu
meni, il raduno dei giustizieri 
avvenne in piazza Santa Maria 
Novella intomo alle 22. Quasi 
tutti erano "armati». Chi impu
gnava bastoni, mazze da base
ball, chi stecche da biliardo (a 
questo proposito uno dei "giu
stizieri» ha telefonato ad un 
quotidiano fiorentino rivelan
do la circostanza delle stecche 
da biliardo impugnate nella 
caccia ai neri) o grossi bastoni 
e coltelli. La squadracela, ca
peggiata da sette-otto individui 

Manifestazione del Pei e degli studenti 

Oggi in piazza la città 
che dice no al razzismo 
Nel mirino della critica il prefetto Sergio Vitiello, 
che fin dalle prime ore dopo il raid razzista ha 
cercato di minimizzare l'accaduto. Anche il mi
nistro Gava critica gli atteggiamenti da pompieri. 
Il consiglio comunale di Firenze condanna l'ag
gressione e la violenza. Oggi gli studenti in cor
teo e una manifestazione del Pei contro la vio
lenza. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SUSANNA CRESSATI 

• I FIRENZE. Coraggio, fer
mezza, solidarietà. La città 
cerca di ritrovare in se stessa, 
davanti alla minaccia della 
violenza razzista che ha in
sanguinato le sue strade la 
notte dell'ultimo giorno di 
Carnevale, questi irrinunciabi
li valori della sua vita civile. Li 
cerca con ostinazione, ben
ché debole e contraddittoria 
sia stata in un primo tempo, di 
fronte ad episodi gravissimi e 
freddamente predeterminati, 
la reazione delle istituzioni; 
benché le massime autorità 

pubbliche, in primo luogo il 
prefetto, abbiano scelto una 
linea di minimizzazione che 
lo slesso ministro degli Interni 
Gava si è affrettalo, in una in
tervista, a sconfessare. 

Oggi Firenze scende in 
piazza contro il razzismo e la 
violenza, vuol parlare di tolle
ranza e di democrazia dopo 
che, nei giorni scorsi, poco 
prima dei manganelli, aveva 
parlato l'ambigua prolesta dei 
•cittadini indifesi». Manifesta
no stamattina in corteo per le 

strade del centro storico gli 
studenti delle scuole medie 
superiori a cui si sono affian
cali gli universitari delle facol
tà occupate, che probabil
mente daranno vita a una loro 
iniziativa domenica. Nel po
meriggio è il Pei a chiamare la 
gente in piazza Strozzi, dove 
ci sarà presidio, volantinag
gio, dove si parlerà dell'acca
duto. 

Il consiglio comunale, riu
nito ieri a Palazzo Vecchio ha 
condannalo (ermamente e 
con lo sdegno più convinto gli 
episodi del 27 febbraio, per
petrati -da un gruppodi giova
ni senza motivo alcuno se non 
quello di una manifestazione 
del più deprecabile razzi
smo». Il sindaco Giorgio Mora
le* continua a ripetere "Firen
ze non ò razzista» ma non può 
non ammettere che di violen
za razzista si è trattato, -una 
spirale di violenza che Firen
ze, la citta operatrice di pace, 

Convegno a Bolzano per ripristinare le denominazioni originali di 8000 località 

In crisi la toponomastica bilingue 
«Ricominciamo ad usare il tedesco» 
Perché Gargazon dovrebbe continuare a chiamarsi 
Gargazzone? O Pikolein essere «tradotto» in Piccoli
no? Infuria la polemica in Alto Adige sulla topono
mastica bilingue, introdotta a forza dal fascismo. Ieri 
un convegno a Bolzano sulla proposta di ripristinare 
la denominazione tedesca nella maggior parte delle 
ottomila località della provincia. Il governo italiano 
ha preannunciato che su questo non cederà. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

tm BOLZANO Ottomila topo-
nomi italiani in pericolo. Ce di 
che far accelerare il battito dei 
cuori più patriottici, che infatti 
sono in agitazione dallo scorso 
ottobre, quando la giunta pro
vinciale dell'Alto Adige ha in
sediato una -commissione di 
studio» per verificare quante 
delle migliaia di denominazio
ni bilingue di comuni, trazioni 
e località vane del Sud Tirolo 
abbiano ancora ragione d'es
sere. L'intenzione, evidente, é 
di tornare alle originarie deno

minazioni tedesche, e solo a 
quelle, nella maggior parte dei 
casi. E ciò ha scatenato una 
dura polemica, arrivata anche 
in Parlamento tra accuse e 
conlroaccuse. Ultimamente si 
é pronunciato anche il gover
no italiano, intenzionato a non 
mollare un solo toponimo ita
liano. La vicenda ha. natural
mente, un pesante precedente 
storico. Era il 1923 quando il 
fascismo, nella sua opera di 
violenta snazionalizzazione 
della comunità sudtirolese, or

dinò la traduzione italiana di 
tutu i nomi di comuni, luoghi, 
fiumi, montagne, vie, piazze e 
persino di masi e alberghi. L'u
so del termine Tirolo venne 
proibito. Le conseguenze ra
sentarono il tragicomico, spes
so superandolo. Scomparve, 
ad esempio, il -Tirolcr loden-, I 
nomi sulle cartoline in com
mercio dovettero essere Sovra-
stampati. I nomi dei comuni 
lurono tradotti alla belle me
glio, snaturandone quasi sem
pre il significalo. Molli esempi 
sopravvivono ancora oggi. Pi
kolein trasformato in Piccoli
no. Aldein in Aldino. Kastclbell 
divenne Castelbello. Kastelruth 
in Castelrotto. Gargazon in 
Gargazzone. Assonanze incre
dibili, come wangcn trasfor
malo in vanga, spingcs con-
giuntivizzato in spinga, laag di
venuto laghetti e martel in 
martello. Esiti ridicoli. Penon 
tradollo Penone e ritegni puri
tani, come nel caso di Sch-

weinzleg (sentiero dei maiali) 
tramutato in Passo Passina So
lo per un pelo, infine, i sudtiro
lesi scamparono all'obbligo di 
italianizzare anche i cognomi. 
Il progetto del senatore Ettore 
Tolomei. -il becchino del Sud 
Tirolo-, era giunto anche a 
questo. Sulla voglia di ritorno 
alle origini, ieri, si è tenuto un 
convegno a Bolzano, promos
so dalla Provincia autonoma. 
Sono venuti i valdostani a spie
gare che loro, fin dal 76. hanno 
ripristinalo la grulla originale 
in francese di tutle le località. 
Ma l'Alto Adige, in questo 
campo, non sembra avere la 
stessa competenza legislativa 
della valle d'Aosta. Il presiden
te della commissione Franz 
Palli (destra Svp) ha ripiegato 
su questa proposta mantenere 
la denominazione bilingue nei 
31 comuni che già prima del 
fascismo avevano un nome 
anche italiano: .n tutti gli altri 
avviare una sperimentazione 

decennale, consentendo la se
conda denominazione -solo 
qualora una parte importante 
della popolazione locale del-
! altra lingua la richieda-. Una 
soluzione piuttosto radicale e 
difficilmente praticabile, che 
ha già dato modo al ministro 
Kgidio Sterpa di accusare i 
sudtirolesi di voler cancellare 
-un insopprimibile patrimonio 
storico e culturale dell'Italia e 
degli italiani-. Ma molti altri 
preferiscono soluzioni più soli, 
adeguate ai tempi, Lo stesso 
presidente della Provincia Luis 
Durnvv.ilder ha già detto che 
bilingui resteranno comunque 
i nomi dei 116 comuni altoate
sini, e tutti gli altri toponomi 
che nel frattempo -si sono ra
dicali nella stona e nell'uso 
popolare-. Il comunista Roma
no Viola ha sostenuto da parie 
sua I impossibilità di qualsiasi 
soluzione che non sia concer
tata tra forze politiche e tulle le 
popolazioni. 

che si tenevano a braccetto l'u
no con l'altro, ha fatto scorri
bande in tutta la zona del cen
tro. 

La prima vittima é stato il tu
nisino Arbi dolasi, 20 anni, le
nto a colpi di mazza alla testa 
e alle mani e poi il nomade 
Gasi Bairam, 20 anni, anch'egli 
colpito con le mazze e le stec
che da biliardo. Ma l'aggres
sione più brutale e avvenuta in 
Borgo San Lorenzo. Said Hiri-
eh, 20 anni, si trovava assieme 
a due connazionali nel bar 
della pizzeria «Nuli". Due ra
gazze italiane, che avevano vi
sto i "giustizieri» gridare -Basta 
con questi neri che hanno oc
cupalo le nostre piazze», avver
tirono! ragazzi di colore di non 
uscire dal locale. Hirich invece 

si affacciò sulla porta per vede
re quello che accadeva e si n-
trovò circondato da una ma
snada di delinquenti. •£ stata 
una aggressione bestiale*, ha 
raccontato icn mattina un te
stimone ieri mattina al giudice 
Nicolosi. -sul ragazzo si sono 
avventati in maniera bestiale e 
ho visto spezzarsi in due sulla 
testa dell'immigralo la mazza 
da baseball". Gli aggressori 
non soddisfatti di aver ridotto 
in una maschera di sangue Hi
rich, lo hanno colpito alle spal
le con un cacciavite o un col
tello. Nessuno dei testimoni si 
era accorto che il ragazzo era 
stalo accoltellato. Solo quando 
è slato soccorso hanno notato 
una macchia di sangue sulle 
spalle di Hirich. 

la citta del dialogo tra i popoli, 
deve respingere». 

Da Palazzo Medici Riccardi 
il prefetto Sergio Vitiello conti
nua a minimizzare, procede 
su una linea di condona che i 
consiglieri comunali e regio
nali comunisti non hanno po
tuto fare a meno di criticare 
con decisione. «Gli incidenti ci 

sono stati - ha ripetuto ieri -
ma sembra non siano collega
ti tra loro». Il prefetto nega 
quindi una azione coordinala 
di caccia all'uomo. Non si az
zarda più a parlare di pure e 
semplici carnevalale, come 
aveva fatto il primo giorno, 
forse perché ha fallo il suo ef
fetto la sconfessione recisa 

L'asilo politico in Italia 
L'alto commissario Onu 
e il magistrato 
hanno evitato un sopruso 

ANNA MORELLI 

• ROMA Per i 54 clandestini 
di Bari, dunque, si ò aperta la 
•porta" dell'asilo politico. Pro
prio quando é armato il fax 
del ministero dell'Interno che 
annunciava il soprawenuio 
accordo con la Grecia che ac
cettava di accogliere i profu
ghi, si é svolto un incontro ne
gli uffici di polizia di frontiera 
fra il rappresentante dell'Alto 
Commissarialo delle Nazioni 
Unite, il magistrato, il difensore 
incaricato dalla Cgil e il rap
presentante del questore. Qui 
si è constatato che i 54 asiatici 
non erano stati posti nelle con
dizioni di esercitare un proprio 
diritto, esplicitamente previsto 
dalla legge sull'immigrazione 
appena approvata. Infatti, ha 
affermato il sostituto procura
tore della Repubblica di Bari. 
Nicola Magrone, essi «sono sta
ti tenuti in custodia su una na
ve contro la loro volontà, sen
za poter scendere, senza poter 
avere un interprete, in condi
zioni tali che alcuni di loro so
no stati fatti ricoverare in ospe
dale, Mi pongo un problema di 
rispetto delle procedure e del
le garanzie -continua il magi
strato - Se questo è il rispetto 
delle procedure e delle garan
zie, per quanto mi riguarda, gli 
extracomunitan non partono". 
Cosi la sera di giovedì e stata 
bloccata la partenza della na
ve, che invece ha lasciato il 
porto di Ban ieri pomeriggio 
dopo che tutti i profughi sono 
siati fatti scendere a terra. Nel
lo stesso tempo l'avvocato del
la Cgil, Nino Parodi, ha deposi
tato presso l'ufficio di polizia di 
frontiera la richiesta dei 54 cit
tadini di asilo politico e la do
manda al questore di permes
so di soggiorno temporaneo. 
La nuova legge sull'immigra
zione riconosce proprio all'art. 
I la possibilità per gli stranieri 
perseguitati nella loro patria di 
chiedere lo status di rifugiato 
politico, ma al secondo com
ma specilica che il governo 
•provvede a riorganizzare la di
sciplina del procedimento per 
il riconoscimento». Fino a quel 
momento "gli interventi di pri

ma assistenza sono attuati dal 
ministero dell'Interno limitata
mente ai rifugiati riconosciuti 
ai sensi della convenzione di 
Ginevra". Ma i 54 asiatici han
no la possibilità di veder accol
la la loro richiesta? La Conven
zione di Ginevra a cui la nostra 
legge fa riferimento, specifica 
che i perseguitati devono pre
sentare la domanda di asilo 
politico nel primo paese che 
adensce alla convenzione . E 
secondo quanto accertalo dal
la polizia i clandestini di Bari 
sono passati per la Grecia. Qui 
dunque, avrebbero dovuto 
presentare la loro richiesta. Ma 
il testo emendato della nostra 
legge specifica che la fase di 
soggiorno in uno Stalo deve 
essere tale da consentire ai 
prolughi di poter esercitare ta
le diritto E sembra propnoche 
i 54 asiatici in Grecia ci siano 
passati senza scendere dalla 
nave. Comunque in caso di ri
getto della domanda di asilo 
politico, gli interessati possono 
ricorrere al Tar e nel Irattempo 
c'è la sospensiva di qualsiasi 
provvedimento di espulsione. 
Su tutta la vicenda i Verdi arco
baleno hanno presentato una 
interrogazione ai ministeri del
l'Interno e degli Esten per sa
pere quali siano «le valutazioni 
del governo sui fatti in questio
ne. Quali provvedimenti inten
dano adottare aftinché ai citta
dini stranieri che si presentano 
alle nostre frontiere, siano ga
rantiti l'assistenza e i diritti pre
visti dall'ordinamento intema
zionale e dalla nostra legge e 
siano evitati episodi come 
quello in questione, per il qulc 
solo l'intervento di un organo 
dell'Onu e della magistratura 
ha impedito il consumarsi di 
un vero e proprio sopruso». 
Comunque circa 20 giorni fa 
15 -tamil» sbaicarono nel por
lo di Otranto e chiesero an
ch'essi lo status di nfugialo e 
attualmente sono ospiti in un 
istituto di padri comboniani. 
Ma in quel caso poterono di
mostrare che provenivano di
rettamente dallo Sn-Lanka. 

Un momento della manifestazione del 20 febbraio contro gli 
extracomunttari. In alto il salvataggio da parte della polizia di un 
clandestino della «Europa II» che si è gettato in mare 

del ministro dell'Interno Gava.-
«Carnevale un corno - ha di
chiarato a un intervistatore -. 
Qui è fuori di dubbio che si è 
colta l'occasione per compie
re degli atti gravi, gravissimi di 
teppismo in chiara chiave raz
zista». E cosi ieri pomeriggio 
sono piombati a Firenze il vi
cecapo della polizia Lamber
to Mosti, il direttore centrale 
della Criminalpol Luigi Rossi, 
il direttore dell'ufficio legislati
vo del ministero dell'Interno 
Vincenzo Grimaldi e il diretto
re dell'ufficio stranieri Giusep
pe Marchese. 

Difficile accettare la motiva
zione di routine del vertice. La 
situazione fiorentina, questa è 
la verità, preoccupa davvero, 
va ancora scavata, approfon
dita, analizzata. Le indagini 
della magistratura, che si so
no puntale fin dai primi mo
menti negli ambienti degli ul
tra dello stadio, confermano 
ogni giorno di più la caratteri

stica organizzata, premeditala 
e coordinata delle aggressio
ni. La confessione del primo 
fermato, la sua almeno appa
rente sicurezza che molli alili 
insieme a lui hanno ormai 
scello la strada della violenza 
organizzata spargono una lu
ce sempre più inquietante su 
quanto è avvenuto. 

Nelle strade del centro sto
rico, scenario del raid, tra le 
bancarelle degli ambulanti 
dei mercati, che lanlo hanno 
protestato in questi ultimi me
si per gli episodi di microcri-
mmalitàe lo spaccio di droga, 
non si parla d'altro e l'asprez
za delle idee non si nsparmia. 
Il nervosismo si taglia con il 
collello. Nessuno si nasconde 
che l'aggualo era premedita
to, addirittura previsto in alcu
ni ambienti, tantoché, dicono 
testimoni, c'era chi aveva pen
salo bene di sparire per qual
che ora dalla circolazione. 

L'uomo, direttore sanitario, avrebbe stuprato una paziente 

Ginecologo arrestato a Catania 
per violenza carnale 
Lo hanno arrestato per violenza carnale. Il direttore 
sanitario di un ospedale di Catania, il dottor Michele 
Nicolosi, ginecologo, avrebbe violentato una pazien
te che si era recata da lui per sottoporsi ad una visi
ta. L'episodio si è verificato una decina di giorni ad
dietro ma è trapelato soltanto ieri. Il medico, che era 
anche coordinatore sanitario di una delle più grosse 
Usi della Sicilia, è stato sospeso da tutti gli incarichi. 

NINNI ANDRIOLO 

AB CATANIA È stalo denun
ciato per violenza carnale. 
Adesso si trova agli arresti do
miciliari, disposti dal giudice 
per le indagini preliminari. 
presso la sua casa di Pedara, 
un paesino etneo distante una 
ventina di chilometri da Cala-
ma. Un ginecologo, il dottor 
Michele Nicolosi di 53 anni, 
avrebbe approntato di una 
paziente che si era recala nel 
suo studio privato per sotto
porsi ad una visita e l'avrebbe 
violentata. È successo una de
cina di giorni la ma l'episodio 

e trapelalo soltanto ieri. La 
donna, una casalinga di 45 an
ni, tornata a casa stravolta ha 
raccontato tutto al marito e il 
giorno dopo si e recata dai ca
rabinieri per sporgere querela 
conlro il medico. Era andata 
da lui, il 25 febbraio scorso, 
per un controllo. Doveva sollo-
porsi, in questi giorni, ad una 
operazione di inseminazione 
artificiale. Il dottor Nicolosi 
avrebbe, invece, approfittalo 
della situazione abusando di 
lei. Cosi avrebbero accertato 

anche le indagini predisposte 
dal sostituto procuratore della 
Repubblica dottor Santoro. Il 
giudice per le indagini prelimi
nari ha ordinato la custodia 
cautelare. 

L'episodio di violenza car
nale ha desiato molto scalpore 
in citta. Il dottor Nicolosi. spe
cialista di ostetricia, ginecolo
gia e chirurgia generale, era 
stato, tra l'altro, nominato da 
poco coordinatore sanitario 
della Usi 35 di Catania, una 
delle due strutture sanitarie più 
importanti della Sicilia, alla 
quale fanno capo quattro gros
si ospedali cittadini. Nella stes
sa unità sanitana, il medico 
svolgeva le funzioni di respon
sabile della medicina del lavo
ro e della medicina generale 
ed erd direttore sanitano degli 
Ospedali riuniti Santa Marta e 
Villermosa. Ieri, appresa la no
tizia dell'arresto, il presidente 
dell'Unità sanitaria, dottor Ric
cardo Vigneri, ha sospeso il gi
necologo catanese da tutti gli 

incarichi e al suo posto ha no
minato un supplente per per
mettere, anche, l'espletamen
to di alcuni concorsi che si 
stanno cllctluando in queste 
settimane. Il dottor Michele Ni
colosi, tra l'altro, ò il fratello 
del vescovo di Noto, un grosso 
comune della provincia di Si
racusa, circostanza, questa, 
che rende ancora più -imba
razzante- per lui l'episodio di 
violenza carnale che gli si ad
debita. Sembra tra l'altro, ma 
l'episodio non e stato confer
mato dagli inquirenti, che i 
magistrali siano in possesso di 
alcune registrazioni che testi-
monierebbero la violenza car
nale ai danni della donna di 
Pedara. Sembra infatti che 
questa, il 26 febbraio, sia ntor-
nata nello studio del medico 
portando con se un registrato
re nella borsa. Dalla conversa
zione che ne ò seguita, è stato 
possibile ricavare le prove che 
hanno consentito l'arresto del 
dottor Nicolosi. 
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